
fonde, fin quasi a scompari-
re. Per uscire da una condi-
zione di anonimato (quindi

d ' i n e f f i c a c i a  t ,  a l  m a n i f e s t o
non rimane che ricorere al-
1 'a iu to  de l1a  tecn ica ,  ne Ì
senso d i  essere  un  docu-
mento sempre meglio rea-
I i zza to ,  da l  punto  d i  v is ta
grafico-tipografico, e di usa-
r e  u n  l i n g r r a g g i o  s e m p r e
più efficace, come dimostra-
no certe recenti  campagne
pubblicitarie. Non è quindi
casua le  che i l  l i b ro  d i
Rossel la Todros af i lonti  f in
dalf introduzione la storia
del manifesto come evolu-
zione della tecnica e del co-
s tume ne l la  Lomunicaz ion( :

campo b ib l io teconomico
per indicare i materiali spe-
ciali: prima analizza i mate-
r ia l i  e f f jmcr i .  po i  queÌ l i  m i -
nori ,  e, inf ine. i  non l ibrari .
Ma ch j  s  aspet tassc  d i  sape-
re  qua l  è  la  ca tegor ia  d i
materiale speciale a1la quale
appartengono i manifesii è
destinato a rimanere deluso.
Sempl icemente  perché
Todros non ha intenzione
di dircelo. Più saggiamente
ci descrive le caratteristiche
dei manifesti, per mettede a
conf ron to  con que11e de i
materiali effimeri, minori e
non librari. Dunque emerge
che i  man i tès t i  sono cons i -
derati effimeri, specialmente
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Rosse/la lodros
Manifesto
Roma, Associazione italiana
biblioteche, 1992, p. 57
(Enciclopedia tascabile, l)

Forse nessun documento è
più famigl iare del manife-
s to .  È  ra ro  che pass i  una
g iorna ia  senza imbat le rs i  in
un manifesto. Eppure, il più
delle volte, non ci accorgia-
mo nemmeno de1le imrrra-
gini che vediamo, né, one-
stamente, le ricordiamo do-
po aver le  v is te ,  se  non
quelle che ci hanno partico-
larmente colpito. I1 fatto è
c h e  i l  m a n i f e s t o  f a  o r a m a i
talmente parte del nostro
"paesaggio urbano", che es-
s o  v i  s i  c o n f o n d c  e  v i  s i

illustrando il percorso stori-
co dai primi manifesti carat-
te r izza t i  t la l  so lo  les to  scr i t -
to ,  reahzzat i  in  x i logra f ia
con lo scopo di dare notizie
d'interesse pubblico (bandi,

edit t i ,  proclami), ai recenti
esemplari  reahzzati  in off-
set; descrivendo l'evoh,rzio-
ne delf immagine grafica dai
primi inserimenti per attira-
re  l ' a t tenz ione su l  tes to
scr i t to ,  f ino  a  d iventare
un'autonoma opera d'arte,
anche grazie a sempre nuo-
vi procedimentl di riprodu-
zione (dalla litografia, alla
cromolitografia, alla fotogra-
fia).
Conseguente a quest'impo-
s taz ione d i  fondo Todros
cerca d'inserire il manifesto
nelle definizioni adottate in

ne11a tradizione biblioteco-
nomica  ang lo-amer icana
per i1 radicato uso del ter-
mine ephemeral in quel
contesto culturale. Un ag-
gancio aIIa tradizictne bi-
b l io teconomica  i ta l iana  è
trovato nella locuzione "ma-

teriale minore". E ci sembra
di poter cogliere in quanto
scrive Todros l 'esigenza di
uscire dall'ambiguità di tale
definizione, contribr-rendo a
chiarire che il termine "mi-

nore" non è tanto da riferir-
s i  a  un  t ipo  d i  mater ia le
(manifesto o altro), quanto
alla necessità di usare spe-
ciali tecniche di reperimen-
to ,  o rd inamento  e  descr iz io -
ne. Inf ine i1 r i fer imento a1
materiale non librario è es-
senzialmente visto attraver-
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so la possibilità di descrizio
ne offerta dal la struttura
dell'rsso (Neu), per cui ven-
gono analtzzate le aree ed
enucleati  alcuni problemi
che si possono incontrare
nella descrizione dei singoli
pezzì. Per l ' intestazione vie-
ne riscontrata la necessità di
fare scelte uniformi, m arr-
che conformi al tipo di bi-
blioteca e di utenza da ser-
v i re .  Eventua lmente  sce-
g l iendo in tes taz ion i  p iù
adeguate  a l la  na tura  de l
materiale in modo da far
emergefe indicazioni speci-
fiche, come il fotografo, il
graf ico, gl i  interpreti  del-
l'evento al quale il manife-
sto si riferisce.
Todros si dimostra partico-
Iaffnente atferlta ad affronta-
re il trattamento e la gestio-
ne dei manifesti non tanto
in funzione del singolo do-
c u m e n t o  m a  d e l l ' i n s i e m e
organico inteso come colle-
zione. Per cui nel la prima
pafte del libro sia la pratica
dell' ac quis izione che quella
della c ons e ru a z i o n e v engo -

no viste come riferite non
talrto aI singolo pezzo ma
all ' intera raccoita. Conse,
guentemente nella seconda
parte viene presentato un
sondaggio aggiornato al
1991 del le maggiori  col le-
zioni di manifesti in Euro-
pa e negl i  Stat i  Unit i  d'A-
merica. Viene fuori un uti-
lissimo elenco d'esperienze
che offre interessanti spunti
per  un  con l ron to  su l la  ge-
st ione e i l  trattamento dei
m a n i f e s t i .  A l l a  s i t u a z i o n e
italiana è dedicato i'ultimo
paragrafo, dal quale risulta
che la maggior parte delle
co l lez ion i  r i ceve  un  t ra t ta -
mento specifico e orientato
verso la schedatura automa-
tizzata. Esempi sono: il fon-
do di manifest i  del le Rac-
colte storiche del Comune
d i  M i ì a n o ,  l a  c o l l e z i o n e
Salce di Treviso, le raccolte
di manifesti cinematop;rafici
della Biblioteca provinciale
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di Foggia e del Museo del
ciqema di Torino, i cento-
mila manifesti su eventi di
arte contemporanea conser-
vati  nel l 'Archivio del1a
B i e n n a l e  d i  V e n e z i a  e  g l i
ol tre tremila del fondo
Marchi presso i l  Centro di
informazione e documenta-
zione afii visive di Pratcr.
S e c o n d o  i l  c o n s u e t o  i m -
pianto delle voci d'enciclo-
pedra, Manifeslo di Todros,
si conclude con una biblio-
g ra f ia  i l  cu i  cara t re re  è  es-
senzialmente bibliotecono-
mico e comprende opere
sul la letteratura non con-
venzionale, la conservazio-
ne e il restauro.

Alessanclro Sarclelli


